
P
otrebbe non essere scon-
tato lo scenario che si
aprirà in autunno. Quan-
do a settembre si alzerà il
sipario sulle Camere il co-
pione del governo saltato

come una mina sulla decadenza di Ber-
lusconi da senatore potrebbe ridursi a
un canovaccio inutile. Perché, nono-
stante minacce e diktat, non è detto
che tutti ministri del Pdl siano disposti
a seguire il Capo, a lasciare Palazzo
Chigi.

Ora Berlusconi si mostra pronto a
una campagna elettorale, dichiara
guerra a oltranza con quel (tetro) «non
mollo» lanciato su Facebook, che nel
conto alla rovescia sulla sua sorte gli è
utile per prendere tempo e confondere
le acque. Nello stesso tempo il Cavalie-
re getta sulla piazza virtuale anche un
messaggio minaccioso al suo partito,
perché venga riposta ogni tentazione
di trovare un successore, un delfino
che non ha mai allevato. Così come è
stato stracciato l’indizio buttato su
Twitter da quel giocherellone di Roton-
di. L’ala dura del Pdl agita il copione
che prevede l’abbandono sdegnato di
Palazzo Chigi da parte dei cinque mini-
stri pidiellini un minuto dopo il sì del
Pd alla decadenza da senatore per Ber-
lusconi: Alfano in testa con le doppie
mostrine da vicepremier e ministro
dell’Interno, il saggio e dimesso Qua-
gliariello che straccerebbe ogni proget-
to di Riforma, Lupi smantellerebbe le
Infrastrutture nonostante i tormenti
covati nel nido ciellino di Rimini; le
due giovani Di Girolamo e Lorenzin da
Agricoltura e Salute, finora allineate al
Cavaliere seppure dialoganti. Impossi-
bile che si smarchino la pasionaria
Biancofiore e Jole Santelli, sottosegre-
tarie, meno affidabile il lunatico Micci-
chè, che pensa sempre a sé.

Eppure non è affatto scontato che

lascino tutti il loro posto, e non solo
per genetico attaccamento alle poltro-
ne (a caldo, dopo la sentenza, il Cavalie-
re aveva promesso a Letta la fedeltà
dei ministri Pdl, ma ora il suo gioco è
cambiato). Non più sotto forma stretta
di larghe intese, alcuni ministri potreb-
bero garantire al governo Letta di arri-
vare al 2015 (superando quindi il seme-
stre europeo a guida italiana) con una
nuova legge elettorale e, forse, un rin-
novamento determinante nel centrode-
stra in una forma di partito moderato.

Nell’apparente stasi estiva in cui co-

va la crisi di governo, si cercano contro-
mosse e alternative. Basterebbe poco
perché si staccasse dal corpo blindato
del Pdl qualche parlamentare, quel tan-
to che basta per garantire la fiducia
all’esecutivo e mandare Berlusconi
all’opposizione (o meglio, il Pdl).

Già in quella divisione che viene
semplificata tra «falchi» e «colombe»,
fra queste ultime si possono classifica-
re i pidiellini di governo, a partire da
Quagliariello, che i primi (capeggiati
da Verdini e Santanchè) davano come
pronto a uscire dal recinto berlusconia-
no. La prospettiva per i ministri (e per
tutto il Pdl) è di restare prigionieri nel
castello di Arcore, nonostante dovreb-
be essere il padrone ad avere la libertà
limitata dalla condanna. Escluso un ri-
cambio, negata la possibilità di far na-
scere un centrodestra evoluto e euro-
peo. Prospettiva che non piace a tutti i
ministri del Pdl, e in questa impasse
Pier Ferdinando Casini sta corroden-
do il terreno, per creare una breccia
dall’esterno e far balenare (fosse la vol-
ta buona) il miraggio di un centrode-
stra in stile Ppe che superi una volta
per tutte il modello Silvio. Di messaggi
il leader centrista ne ha mandati in que-
sti giorni: certo ha guardato con una
certa compassione alla figura di Berlu-
sconi dopo la condanna, e capisce che
«il Pdl si stringa» attorno al Cav, ma, in
un’intervista recente Casini aggiunge:
«È chiaro che dovrà aprirsi una rifles-
sione in tutto il partito: so che alcuni
stanno già pensando a come rimettersi
in marcia, vedremo i fatti e le scelte».

Magari perché venga riempito quel
vuoto tutto italiano, un’area che non
guarda alla sinistra che da tempo annu-
sa, senza ancora bruciarsi del tutto in
esperimenti alchemici (a parte Scelta
civica) anche Luca Cordero di Monte-
zemolo. Figure, insomma, pronte a ac-
cogliere chi avrà il coraggio di rompe-
re con Berlusconi.

Finora il Cavaliere stesso era ag-
grappato alla ciambella di salvataggio
di Palazzo Chigi, adesso per la sua so-
pravvivenza politica gli conviene bluf-
fare, prospettare fuoco, fiamme ed ele-
zioni convinto di vincerle. Ma sapendo
che non potrà candidarsi, perché per
la legge Severino non può mettersi in
lista chi è stato condannato in via defi-
nitiva a più di due anni. Senza contare
l’interdizione dai pubblici uffici che il
tribunale di Milano dovrà riformulare.
Per quanto giochi alle tre carte, neppu-
re per Berlusconi lo scenario è chiaro e
scontato. E deve fare i conti con il Capo
dello Stato. Se il Pdl facesse saltare il
governo Napolitano potrebbe dimet-
tersi, rimandando a chi verrà dopo di
lui la scelta di sciogliere le Camere. E
non è detto che sul Colle salga un inqui-
lino comprensivo delle proteste berlu-
sconiane, o una figura più ostile (Cic-
chitto non avrebbe preferito Prodi, co-
me invece dice la «pitonessa»).

Insomma, qualcosa si sta sfibrando
nel Pdl in via di estinzione, come fa ca-
pire anche Sacconi in un accorato ri-
chiamo all’unità del partito: «Sarebbe
sbagliato prendere le distanze da noi
stessi». E, pur in modo contradditto-
rio, anche Renato Schifani (dal piumag-
gio cangiante), da una parte dice al Pd
che insieme non si può andare avanti
se voi fate decadere Silvio, dall’altra
rassicura e compatta avvisando che «le
dimissioni degli eletti non sono all’ordi-
ne del giorno». Quelle dei ministri nep-
pure.

Chiediamo al professor Giulio Sapel-
li, storico dell’economia e docente
universitario, dell’Italia, del governo
Letta, di Berlusconi e ci risponde a
proposito dell’Europa e della crisi eu-
ropea, anzi della «tristissima condi-
zione europea», che vive nella sua di-
mensione quella «disgregazione mo-
lecolare del potere» che paralizza il
nostro Paese, quel potere che una vol-
ta si chiudeva nell’arcipelago demo-
cristiano e nella compattezza di «for-
ma classica socialdemocratica» del
Pci, potere che non ha resistito a tan-
gentopoli, alla globalizzazione, alla
crisi, che fatica a ridisegnarsi dentro
l’orizzonte basso dei guai giudiziari
di Berlusconi e delle possibilità vie
d’uscita.
L’Europa, professor Sapelli: ne ha lun-
gamente discusso il presidente della
Repubblica nella videointervista per il
meetingdiCl, ilcapodelgovernoneha
fattoilcentrodelsuointerventoaRimi-
ni.Condividelepreoccupazionieinsie-
me le speranze di Napolitano e Letta?
«Si deve capire, e mi pare che Napoli-
tano e Letta non solo lo abbiano capi-
to ma l’abbiano anche espresso con
grande chiarezza, che in Europa sta
la chiave per superare una crisi che è
politica, non solo economica. Questa
necessità ha indicato anche il mee-
ting di Cl, sottolineando ambiziosa-
mente la dimensione in cui dovrebbe
crescere quest’Europa: dall’Atlanti-
co agli Urali. Invece s’assiste al pro-
gressivo allontanamento della Gran
Bretagna, alla freddezza della Fran-
cia, alle rigidità tedesche, che è diffici-
le immaginare come verranno supera-
te, visto che la Merkel è destinata a
rivincere e la Merkel non ha mai im-
parato la lezione di Bismarck, che sa-
peva bene come la forza e il futuro
della Germania fossero legate alla
qualità delle frontiere, cioè alla quali-
tà dei rapporti tanto con l’Est quanto

con l’Ovest. In questa situazione i pro-
gressi dell’Unione europea sono nul-
li: ad esempio non si riesce a costrui-
re un esercito comune, che si dovreb-
be fondare ovviamente sulle due gran-
di potenze militari di questa Europa,
e cioè Germania e Francia. Non è que-
stione di guerra e pace. È questione
che se si vuol fare opera di dissuasio-
ne rispetto ai conflitti che infiamma-
no il nord Africa, altra frontiera del
continente, un esercito serve, non ba-
stano i documenti. Senza questa uni-
tà, senza quell’aspirazione a unificar-
si dall’Atlantico agli Urali, la nostra
Europa rischia l’insignificanza».
Tagliatifuoridalleresponsabilitàpoliti-
che,maanchedallarotteeconomiche?
«Certo. È inevitabile che gli Stati Uni-
ti, dopo averci proposto di aderire a
un patto transatlantico, adesso si ri-
volgano verso l’Asia e soprattutto ver-
so l’Africa…».
L’Africachepotrebberappresentarela
grande sorpresa economica del
secolo…
«…ma anche politica, perché l’Africa
per la prima volta sta disegnando i

propri confini statuali. Non ho dubbi
per il resto che presto l’Africa prende-
rà il posto di Brasile, India e Cina».
TorniamoaRoma.Verrebbedadiretor-
niamo alla misura provinciale della no-
stra politica…
«La questione di un governo è questa,
se non ci si vuole immiserire dentro
la chiacchiera su Berlusconi, la con-
danna, l’agibilità politica di Berlusco-
ni, falchi e colombe. L’Europa unita
“dall’Atlantico agli Urali” è fonda-
mentale e dentro questa Europa è fon-
damentale l’Italia, il fronte sud: se ce-
de, se questo governo cade, magari a
un passo dal semestre europeo, se si
va alle elezioni anticipate, non sarà la
guerra civile che qualcuno ha evoca-
to, ma sarà il caos, che trascinerà nel-
la crisi più cupa dell’Europa, senza
speranze di soluzioni rapide, perché
siamo il fronte sud, come si diceva
una volta, il punto nevralgico del rap-
porto tra Europa e Africa. In questo
senso Letta a Rimini è riuscito in un
discorso serio, responsabile, direi al-
to. Ha tralasciato le beghe di bottega.
Ha fatto capire che cosa c’è davvero

in gioco, il senso di una ricerca d’equi-
librio in un Paese disgregato, ricerca
che è pesata sinora sulle spalle di un
Atlante che si chiama Giorgio Napoli-
tano e che non è più un giovanotto…».
Che non è – mi permetto – Berlusconi,
che non è il destino politico dell’ex
premier…
«Dovremmo trovare il modo di azze-
rare la questione Berlusconi. Questo
vale per il Pdl, ma pure per la parte
più aggressiva e giustizialista del
Pd…».
Berlusconi ha la carta in mano: baste-
rebbe che si dimettesse, sdrammatiz-
zando la situazione, garantendo la so-
pravvivenza di questo governo. Politi-
ca potrebbe continuare a farla…
«E potrebbe vincere qualsiasi batta-
glia elettorale. Non è detto che non ci
stia pensando. Il suo partito potrebbe
affrontare agevolmente anche la ri-
forma della giustizia».
Tratantebruttenotizie,sièancheletto
di un qualche miglioramento della no-
stra economia.
«Quando si arriva tanto in basso, ap-
pena ci si ferma già si pensa che le
cose vadano meglio. In realtà sono
quei classici rimbalzi che caratteriz-
zano qualsiasi andamento economi-
co. Aggiungo che la crisi ha colpito
alcuni settori, meno altri, quelli più
tecnologicamente avanzati, quelli a
manodopera specializzata, quelli tipi-
ci del lusso. Perché ci sia un’autentica
ripresa, sarebbe necessario l’inter-
vento dello Stato: spesa selettiva che
ridia lavoro e dinamismo anche al
mercato interno. Per ora si perde sol-
tanto, anche nel campo delle esporta-
zioni. Anche per questo una crisi di
governo e la relativa assenza di gover-
no sarebbero esiziali: non dobbiamo
mai dimenticare la sofferenza della
gente e pure il rischio di forti tensioni
sociali, finora in parte almeno ridi-
mensionati dalla cassa integrazione.
Ma l’avvenire? Esaurita la funzione
degli ammortizzatori, consumati i ri-
sparmi?».

L’ex premier
Silvio Berlusconi
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ILRETROSCENA

«Perchécisiaunavera
ripresasarebbenecessario
l’interventodelloStato:
spesaselettivacheridia
lavoroedinamismoanche
almercato interno»

LAPOLEMICA

LaCameracontesta
«ilGiornale»:sul sito
webtagliconsistenti
Sullespese informatiche di
Montecitorio«si fanno fantasiose
ricostruzioni».Così l’ufficiostampa
dellaCamera replica a Il Giornale,
chehapubblicato un articolodal
titolo:«L’ultima folliadellaBoldrini:
sitodellaCamera da4 milioni».A
riguardo,Montecitoriosottolinea che
lagaraper l’acquisizione dei servizi
dimanutenzione e sviluppodel sito
web,deliberataalla fine della
precedente legislatura, si svolge in
conformitàalle regoledelcodicedei
contrattipubblici, conuna garache
«consentiràuna riduzionedeglioneri
per ilbilancio dellaCamera». Nel
2013 la cifracomplessiva stanziata
per la gestioneoperativae la
manutenzioneevolutivadei siti web
dellaCamera - oltreal sitoprincipale
camera.it c’è la webtv, le sezionia
competenzaCamera di
parlamento.it, il sitodella biblioteca,
lapiattaformadidattica sulla
Costituzionee ilParlamento dei
bambini - ammonta infatti acirca 1
milione389mila euro(iva esclusa)
annui. I contratti corrispondenti sono
aoggistipulati con3 diverse società,
e riguardano attivitàdi presidio,
svilupposoftware,gestione
sistemistica,diffusioneaudiovideo
dei lavoriparlamentarie attività
connesseall’informatizzazionedegli
attiparlamentari. «L’importodi
3.600.00euro, Ivaesclusa,
dell’appaltovadistribuitosu treanni.
Labased’asta è stata quindi fissata in
1milione200 mila euroannuidal
momentoche ilpassaggio ad
un’unicaditta affidatariaconsentirà
unasensibile riduzione deicosti;
Risparmiche andrannoad
aggiungersiai 10milionidi eurogià
tagliatiper decisionidell’Ufficiodi
Presidenzanei primi 5mesi della
legislatura».

E se non tutti lasciassero Palazzo Chigi?

Nel fortinoPdl leprime
crepe:nontutti iministri
sarebberodisposti
adimettersi, ilgoverno
potrebbeandare
avanti finoal2015

NATALIA LOMBARDO
nlombardo@unita.it
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Casini tenta i dubbiosi
per far nascere davvero
un centrodestra
moderato modello Ppe

L’INTERVISTA

GiulioSapelli

«Una crisi oggi significherebbe il caos»
ORESTEPIVETTA
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